
Le origini eilsignificato occulto del Calendario, antico strumento che
pone in relazione l'essereumano con lospazio eil tempo del cosmo
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A
una prima sco rsa, si prese nti come un a lun­
ga lista d i n umeri inve n tari ati in dodici pa­
gine. Una rubri ca che cataloga dare in fì1io
in co lon na, un 'agen d a m urale su lla quale

appum:are inco m ben ze e progra m mare riu nion i, ram ­
meritare comp leanni e rico rrenze . Eppure, dietro l'a­
spetto formare e burocrauco, il calendario \ì3re na­
scondere q ualcosa di più impalpabile d i un a bu m di
giorn i, settimane e mesi: è, diEtro, un breviario del­
l 'universo, t lo specch io dci rioni cosmici uadoni in
accadirncnu planetari, dalla maggior parre dei quali ­
avendone smarrire traccia e consapevol ezza - siam o
orma i scoUcg.ui. In ~uanID pro iezio ne sul fUturo . il
calendario sembra (ne trotti sempre avanti e che sia
in h lg<lc irraggiungibi le. come la cma ruga inseguita
da Achille pie veloce. Leseq uen ze progressR~ che vi

sono riportllC sono identic he e senza fine. si ha la

::0~h~~~~~ ::tl:~Z7.it:~~ idR:=O~cll~~n:~
vieti , ma è ben e rico rdario : ogni giorno l" diBCrcnre
da qu ello che lo precede e era qu ello che lo se8':le,
non diversamen te dalle stagioni che scorrono o dal
nume in cui ci si imm erge. il q uale non potr.i mai es­
sere uguale a se stesso. sebbene sia compos to P'"
sem pre d i acq ua. «N on si può far risalire l acqua che
pass?, n é richismsre l'ora che ~ cascorsas , scriveva
Ovidio parafrasando in le rsi Eraclno: l" su qu esto in­
trigan re benché inlldo e liqui do terreno che da sem­
pre si sco ntra no le l'arie teorie e ideo logie su ll'imer­
pretazion e del tempo.

Le origini
"lenend o fUori le ip?tcSi secondo cui il rempo non
esiste essendo un a illusione "ostinata m ente persisten­
te", per dirla alla Einstein. nel tentati vo di ricom po r­
re in rroncon i tali variegate domine, possiamo ricon­
durle a d ue capostipiti. la r naxìcaegona lineare e
qu ella circo lare. Non è cosa da poco poic hé. da que­
so raio di ceppi, si sono ramificate visioni del mon ­
do che riferiscono di l'arie Hlosotiedella stona e con­
cezio ni onrologiche e, o ltre a do, evidenzi ano il d i­
sorien tamento inca~dtanre nel comprendere se ci si
trovi nel presente. nel finuroo nell'istante appena pre­
cede nte che. nel momen to sesso in cui se ne prend e
cognizione, l" giàpassato. Poi, a cascata: un turbine di

r.:::~~ es~l~:SS~~d:,~~~~ i~~J::' sul-

morte e sull'ere m lta. In ge- ~--...........
nere, pero, a partire dar
xvm seco lo, ha preval­
so un conce tto più

~~~~~~tiÒ~l~lea~~-
m az io n i perentorie
dei pri mi seco li della
sto ria convalidata
(per esempio. Pann e­
nide: «L'essere t l'E»:
op pure: ~L'essere non
era n é sad, giacché esso
t ora, cuna insieme, uno e
cononuo» , si è passati a dub­
bi ch e~ defìniremm o amletici,
logoranc e paralizzanti sull'esistenza e sull'ùnmona­
lita,~r i qu ali è sembrato che l'uni co sbocc o plausi­
bile fosse l'accettazione del dogma e la fede. Per
qu anto sia molto più antico - risale al N seco lo - ec­
co un J>3S:SO di S ant 'Agostino che esprime esatta­
men te quel che stiamo asserendo: «E ci conksso Si­
gnore che ancora non lo so, cosa sia il tempo, e an­
com o"confesso, Sig1}ore, che so di fare questo di­
scorso nel tempo e che da molro orms i sto parlando
del tempo e che quesw molro non ~ molw se non
perché 'durs nel tempo. E come lo so aliot<J, se non
so che COS'é il tempo.'>. Preferiamo so1ferrnacci su
qu ella che è la natura qu alitativa e simbo lica dell'al­
man acco e del tempo cosmico. D calendario ha già
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li, difttti , neU'immcnsa calo tta srel­
lata c nell'analogia evidente con lo
spirito um ano che pensiamo di
scOl:gere alcune rispos te. Cos i han­
no Euro le cultu re arcaiche pren­
dendola a mod ello per determina ­
re - e ma i 6ssare - in mod o con ­
sequenzia le lacorsa del rempo e le
azioni che riguardano gli indivi­
dui, la memoria d i cio che è tra­

scorso e di d o che ha da le nire ,
per contempe rare, insom ma, le va­
rie necessita pubbliche e private c,
fond amenra lmen re, pe r trovare
una concordanza tra le primarie
esigenze di cu lto e qu elle della per

~:d~ltmS:~~~di~i~~~~i~:
q uesto tipo di an alisi effettuata pe r
caego rie mitiche, storiche e sim­
bo liche che, per esempio, è ~i­
bile rin tracciare il senso stesso del­
le feste, tappe capital i del calenda-

~~:~~~ ~i~~:~&:ar;,~:~h:

~~~:~~a:~~~ft:~o~ ~l:
date meno eloquenti. A chiunque
voglia stud iarlo, in izialm ente il ca­
lendario mod ern o ap pare come
una scatola-conteni tore del tempo
addo mesticato. E, anche se il tem­
po no n è per nien te ammaestra bi­
le, va preso atto che e proprio que­
Sto il modo pill diRùso di rappre ­
senrarlo, dato che si tenta sempre
di racchiude-lo in un a etichetta
che gli sta assai stretta o, viceversa,
si raffigura l'uom o intrappolato tra
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le Inflessibili sbarre del d ive nire.
Non spetra a no i dire se tu tto cio
sia ricon du cibile a un a IObia del
confronto con l'crem o, a uno sfor­
zo reso a disinnescare quel che
sfùgge a ogni contro llo, o se inve ­
ce derivi da una spec ie di o rani­
smo , ma di sicuro la onn ivora
mentalità moderna cerca di &goci­
rare sia spazio che tempo e di ri­
condurre il tutto a un prin cipio
pili confOrremle di ucìlirarismo
economico. La deminutio operata
dalle leggi de ll'econo mia è una
sona. di virus dilagan te che tocca
ogn i aspe tto dell'es istenza. Per
esempio, il voler far risalire a oWJi
cosro "calendario" a un term ine la­
tino utili zzato per iden tificare il
registro con il qu ale si censivano
gll interessi debitori mat urati al
primo del mese, la dice lunga sul
concetto quantitativo d i cui ri&-

rìamo , secondo l'assunto che il
tempo è - mentrata o in uscita ­
m on eta. A comincia re dalla stessa
origine del calenda rio, d'altronde,
è possibile evincere un aspetto per
null a rnon erizzaro, mquan to è pa­
lesemen te cultuale, po iché associa
il ritm o degli uomin i a quello co­
smico . Gi:' il termine "tempo" ­
da l greco rèm n é - suggerisce indi­
zi Rer la strada da percorrere: si­
gnilìca l'atto con cui qualcosa è di­
viso secondo ordi ne e misura.
No n si puO dim enti care, pero,
che la paro la "tempio", o ltre che
l'asson anza fonetica in comune
con "tempo", ha la medesima ori­
gine con la quale etimolo gica­
men te s'intende luogo o recinto
sacro. Entra mbi i vocabo li hanno
il suffisso theos - Dio - che lega
l'u no all'altro . In tale ottica, è an­
co ra più interessante indagare di­
rettamente il sostan tivo "calenda­
rio": provien e dal larino blareche
vuo i a ire chia mare a raccolta o an­
nunziare , però dal greco kaljò de­
riva il senso di "aprire" c, in questo
caso, signifìca nasferire cio Che è
sul piano astrale su quello terre­
SD.'e. Fin d all'epoca romana arca ica,
le kslendec - sconosciu te ai G reci,
da cui il detto "alle calende &,Ieche~

con l'ironico senso di "mai - sa­
cre a Gi unone e a Giano, costitui­
vano il pri mo giorno di novilunio
con il qua le aveva inizio il mese:
dopo ave r celebrato un rito con il
Rix Secrorum , il Pomeflce Mino­
re dal Campidoglio annunciava
q uanti ~omi man cavano aJprimo
q uano a i luna, data dalla qu ale
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ven ivano co m unicare tutte le fèstiviC'l da osserva re d u­
rane il periodo in corso. S uccessivame nte, la parola
diede il nom e a un almanacco che riportava le noti­
zie asno no rmc he e qu elle agrarie, le fCsre da celebra ­
re, la lunghezza diurna e notturna dci giorn i, "alba e
il uam onro del Sole e della Luna e, principalmente,
le di\i n iC\da celebrare a protezione dei singo li spazi
di rempo. Soltanto molto dopo dive nn e sinonimo
del reg ìsco delle scadenze che i debitori ch iamarono
tristes kslendse.

Astronomia megalitica
Prima di elabora re sistemi coe rcitivi per impri gio nar­
le in cod ici, in tutti glievi an tich i che la sto ria co no­
sce l'uom o ha cercato di co nfor marsi alle leggi del
cielo, da semp re un enigma pe r sovra ni e religiosi an­
co r pri ma che pe r mate mati ci c astron o mi, i qu ali so ­
no stati 6n dal p rinc ipio al loro fianco nel SlIggcs ti \'O
com pito dell'interpretazione dci segni sreUari proiet­
tati su l suolo del mon do. Lacu ltura megalitica ne è

un esem pio lam pante. I circoli d i rnen hir dissemina­
ti dal Nord più estremo delle isole Shedand al Balri-

~~' ~~~ckh~~t~:~~na~:am";~~~~!~~a~~~:~~:
ferm ano che ben olrec cinq ue millenni o r so no esi­
stevano com unità essenzialmente agricole. in posses­
so d i un a co noscenza m atem atica parucolarm eure
avanzata che lascia pe rp lessi i mod em isu a o ltranza .
Qu elle enorm i pietre so no sia OSSC1Y.J.tori astrono m i­
ci che luoghi di culto , santuari open S~ICC, centri d i
pa rere spirirua le eia came re sepol crali dO\'C, in dete r­
min ati periodi dell 'anno. co n precis ione milli merrica
i raggi so lari rurrora en trano illum inando imem me n­
re lal un ga linea de i co rrido i tino a risch iarare a gio r­
no la tomba centrale. La cos iddetta geo metria m~­

lirica - trian gol i d i ogn i tipo , rettan goli . poli ed ri e fì-

gu re ad arco - è alla base dell'arrfcolara ingegn eria
astro no mica che associa pure le impl icazion i dc i di f­
ferenti cors i del Sole e della Luna e la mappa stella­
re. La co r np lessira dei siri di Ca m ac c StDnehe ngc,
pe r di re so ltan to i pii! famosi, ha sorpreso 21i stessi ar­
cheologi, i q uali in un primo momento Ith an no dc­
fÌniti labo ratori speri menta li d i osservazion e del mo ­
vimen to celeste. Po i, le figure incise sulle pietre e ul- .
renon rinve n irue nti hanno t U tO intuire come si trat­
tasse anche di altro: non so lo qu ei gigan ti d i pietra
so no stati trascinati per tomiosi e bticosi tragitti no n
si sa ben e in che mod o: non so lo so no stati elevati ­
e nemmeno in qu esto caso si conoscono esauamen­
te le modalità - nei pun ti esatti 0\1: dovevan o essere
sistem ati (anc he un leggero spos tamento avrebbe si­
gn i6cato rendere nulle le m olteplici esp lorazioni pos­
sibili), m a si è addivenuti a risultati ancora p ii! incre­
di bili e inconcepi bili per l'armale [onm m en ds d i va­
lurare "rozzo" l'uom o pri miti\'O. Iu btti, qu ando alcu­
ni ricercatori hanno ca cciare delle linee Ueys) su una
mappa topogratica m ilitare in grande scala, sono
emersi vari e pe rfetti oia ngo li eq u ilateri da i q uali,
prolun gand o ancora le d irernvc, si co llegano i vari
centri megalitici cono sciuti tan te da far saltar firon
add iritt u ra intricate tagnare le, al cui in tern o ognifìla­
men to pona "razio nalmente" ad altro e ogn i 6]0 con­
d uce ' frrazionalm enre" a una particolare forma di
magn etismo. Ancora nel XII seco lo, can tand o di Sro­
nel-ienge, un cronista ano n imo ne rammen tava in
un a ballata le capaci tà taumaru rçiche: «Le pierre sa­
no grandi e han magico po tere. Gli uom ini amma-
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lsti a quella pictr.1 1'311 0 0 ; e bagnan qu el/a piam e b ­
' ';Ul O il loro male>. Co ntinua a suscita re meraviglia la
scopertl che m i bosc h i, le co lline , la b rugh iera e i
cam pi a Sud di Gl asron bu ry e inequivoc ab ilr nen re
tracciato lo zod iaco, rrunuziosamen tc rip rodotto e in
scala su qu ello celeste. E ancor di piÙ co nstatare che
~este lel'S a un ceno pu nto pre cip itan o ass ieme

dcll:~~~~ d:'~~~~;~h~I':~~:~~~~ ~o~::-
glia c riaffiorn no a M o nt Sai nt Mi che! in bassa
Normandia arrivando in co nt inen te, dove segu iCl­
no a d isegnare mi steriosi schem i.

Dominareil tempo
Il calendario , nato come vsdcmecu m per iden tillcare
i remp i sacri dcl l'uncerso, q u ind i, so lo in scgl lìlO d i-



wn ne un alma nacco d i appunti e
consultazio ni: all'origi ne non rap­
presenCl\'3 il rentauco d i dare ri­
sposte adeguare alla necessità d i
stabilire i giorn i di semina e di rac­
co lto - in q uanro il mondo conta­
d ina ha ne] pro prio DNA tale co­
noscenza - o un a fo rmula pe r de­
cide re i term ini di retribuzion e
pe r il lavo ro effcttll aro, o pp ure
qu elli entro i qu ali si doveva no pa­
gare le ClSSe , q uanto p iuttos to la
peocezione della relazio ne con la
Cli\rinia di turn o, che rispecch iava
una sen sibi lità inte riore seco ndo
la concez ione che la Terra e il Cie­
lo so no uno: maCIUe microcosmo

:nffi~~~ro~i~ler:~;~i~:S~dii-
qu esto m od o d i sen tire, espresso
già di srinramen re dalla concezione
arcaica e dalla Tavola Smaragdina,
nel bel men tre l'Europa si ano­
ventav a a causa dei rogh i contro g!i
"eretici" e le streghe, c'è qu ella di
un eccentrico e gen iale pe rson ag­
gio, Ph ilippus Aureolus"Theoph­
rascus Bombasrus vo n
H oh enh eim , detto Paracelso da2li
am ici e Lurh erus medicorum da i
nemi ci, che riprendeva idee assai
più. antiche e le rilan ciava scr oen-
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d o, ap punto, che il m ond o è il ma­
crocosm o e l'uo mo il microcos rno
e glielem enti d i nato ciò che esi­
ste nel prim o esistono nel seco n­
do . Tinte le influenze che derivano
dal Sole, dai p iane ti e dalle stelle,
aFo no invisibilmen te su ll'u om o.
Questa ana logia tra l'un iverso ma­
croan trop ico e l'uo mo m icroco ­
sm ico , rico rre in tutte le fisi del­
l'anno. Il calendario modern o è
costi tu ito fond amentalme nte da
q uattro elem enti : i dodici m esi di ­
visi in q uattro sClgion i; le date che
scandiscono il ritm o q uo tidi ano ;
le feste, suggerite o co ma nd are; i
nomi, che apparrengono tu tti a
san ti. Per qu an to sia un a materia
che sce na a vista. su cu i qu asi mai
nessun o - se no n co n lo sco po di
una laude- ha scritto, non si pu ò
fare a men o di parlare anche di
g uesti ultimi . Il cu lto de i venerabi­
li, in trinsecam en te co llegato a
q uello dei m o rti e a qu ello delle
reliq u ie, non soltanto h a fondate
l'ossatura stessa della Chiesa, m a
ha denaro le leggidell'ono m astica
e della topono mastica. Leprati che
della ven erazione e dell'im pos izio­
ne del no me hann o rrauo le loro
regole felne di reuamcn re dai m ar-

tirologi c qu ind i dal calendario,
che a essi si e ispirato. Leazioni li­
turgiche ecclesiastiche hann o lo
sco po di sandficare lo sco rrere del
tem po. di batterlo con il rintocco
di una campana che co nvoca i fe­
deli alla co munione con Dio. L'in­
tero annuario cattolico è un 0 &'10 ­

na. Non era da meno in epoche

antece~en~, ~p~ure conJri~ci[!

Se:~:~h:l/~~:~a~ esi~~~n~

:~i~:~k~i irG~L:;~ii~~m~_
menta la punena inseguendo l'at­
tuazione dell'u niversalì zzezione
del tem po . 0 11 c't storia più
complessa e afbsc inan te di quella
del Calendario . E p iù avvincente di
qualsiasi roma nzo . ln nanziruun
rappresenrn il massimo sforzo per
il peggiore risul tato. <il tempo
no n habisogno di chi lo domini»,
avreb bero sen tenz iato i Latini : da
un certo m om en to in poi , pero,
tutti i popoli hann o m isurato la

~n:~, ~~~d~ ::ret~:1~ta~i_
\O d'im brigli are le stagion i e inca­
sellarle in un manu ale adano a
~ esigenza. Ma il tem po liqui­
d o sfUgge da lle mani e da ogn i ren-
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miei, la var ìabtbra e lo slmam en m irrego lare de lla pre­
cessione eq u in oz iale non cedo no alla cella serena e ir­
tTggimencu:a che si vorrebbe . N el secondo decennio
deTXXI secolo della nuova era, siamo in grado di lan­
ciare navicelle sul piancra Gìoce e d i comr-iere altre
mC[J.viglie della tecn ica, ma siamo inetti il jormulare
calcoli rali da risolvere questO enigma che ci insegue
da sempre, o quasi: il calendario perfetto non esiste.
Qu esto spiega le varie manovre COnclÒ \'C, le virate il

babordo , j r iiocch t, le riform e, eccetera. A molti sern­
brcrà un a bestem m ia, ma gli un ici calendari rispo n­
denti al ' ve ro" d i lassù erano prop rio quelli arcaici e
prop rio ~r il motivo che si adeguavano al tempo in­
vecedi affunna rsi nello sferzo di imb avagliarlo (si pe n­
si il quel lo romano arcaico c il qu ello \kda della tra­
dizion e indiana). Le ore quanutativamen tc ugu ali di
sessanta m inu ti, per dirne un a, no n erano conosc tu­
re, po iché il gio rno dal .nascerc al calare del So le era
diviso in dodici fiaz ìom e la noue in qU:lmo vigiliae,
turre di duratavariabile a seconda del periodo SClgiO­
naie. AI tem po mo bile corrispond eva una sua rcgola­
zion e alnenanro mobi le.

Orientamentoe rinascita
Ci fù un' epoca in cu i tutto era consapeccl me nre cor­
relato in un a so rta, come direbbero oggi i fisici quan­
tistici, di encmg!em en r.. Anch e j mestieri r iprod usse­
ro le cosmogo nie - pee accedervi era necessario esse­

re in iziat i ai loro segreti(la tessitu ra, per esem pio, la
fUsione dei metalli, l'arte muraro ria} - e i gioc hi non
h..lIo no da meno, sia q uelli pubblici che qu elli p riva­
ti (dad i, scacchi, aliossi, domin o) co n i q uali la vita e
lavitto ria erano con tese su tavole che sim ulano l'uni­
verso . Lefondaz ioni delle città tirren o dete rm ina re da
ispirazi on i divine e dalla geom etri a sacra perch é Ics­
sero hll1:t.iona li ai fln i contemp lativi, cult uali e stcllari.
L'Augu re roma no, impugnaro il lituo - la \'Cl},r.l saccr­
dorale co n il manico ricurvo a sp irale, da cui ha trar­
ID ispirazion e il pastorale dei vescovi - rip an im la"Ièr-

ra e il Ciclo in ~oni, os­
servava i segni, li imcrpre­
rava ricon oscen done le
qualit3 e q uella [l'W di mi­
crocos mo diveniva un tem­

pio o un centro abnaro.
OV\'Cro hl rapprese n mzione
della map pa celeste su lla
supe rficie terrestre. I Ro­
mani e i Greci, q uando
passeggiavano per le strade
urba ne, sapevano che in­
camminandosi per il car­
do stavano perco rrendo
l'asse solare e che, men tre
proc edevano invece per il
decum ano , segu ivano il
corso dell'a scro luminoso

____.. che aveva tracciato la via.

Oggi non sappiamo mai d ove siamo, ci confondiam o
rafioha tra imm ensi palazzi cos tr uiti alla rinfusae ci
affidiam o a na\>ig<lrori sarellirari pe r o rienta rci in
'1uan to, o ltre a tu tto il resto, abbiamo perso pure la
bussola. An cora in alcuni cen tri sto rici di quelle che
furono polis pio gori ch e. si posso no ricon oscere gli
impi anti cultualisu cui si sono innalzati templie suc­
cessivame nte disegnare strade, ed ificati terme e mena­
ti fino alla cos tituz ione dell a città come la conosc ia­
m o. U na \ '0 10 erano cina/zod iaco . città viven ti, citra
o rosco po , cent ime tro pe r cen time tro città sacre unire
da una co rda sp iritu ale che co llegava il centro del
m on do terreno all'u niverso, il microcos mo al m acro­
cosmo. In epoc a contemporanea, tro ppo spesso - se
no n altro da q uesro punro di viso - so no città m orte.
La saggc:"LZ.1 antica am ava ripetere che il rem po è nel
mezzo dei q U;lU ro pun~ cardinali, op pure - come di ­
cevano cli Egizi - corrispo nde alla ai smnza tra la se­
mi na c Uraccolto. O ltre a esserne il r netron om o, il ca-
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leudario t una traspos izion e del
tem po, con du e gno moni e du e
med ian i - q uelli che ind ich iam o
come i pilastri dell 'anno - segna i
lim iti d i un percorso auto conclu­
sno e autoge neran te. L'alm anacco
s'ino ltra nei mesi fred d i, si apre un
varco nel tepore della Prim avera,
tocca il so lleone che poi in izia ad
afficmlirsi, fi no a torn are sem pre a
un pun to tra m o rte e rina scita e
ciò al di là delle varie teo rie fr.J. ci­
clico e lineare che, co n i m illen ni,
si sono mescolate portando babe-

Ji e ~~~ie7~zetl~s&s:::!~~~nd~
o:lne iI o logicO al [Iml te della
incongruenza , lo si può identi fica­
re nel ri tmo litu rgico del calenda ­
rio cristiano, che t basato sull' idea
del co n tin uo flu ire da un inizio a
un a Hne: co mm em o ra alcune tap­
pe co nsecutive e progress ive, che
pretende storicizza re e che vanno
da una nascita a una mo rte: suc­
cessivamen te rico rda un a resurre­
zione d ivina - che no n rigu arda
tutta via gli uom ini - mentre il ci­
clo , con una nuova nascita, inizia
a ripetersi mol ti m esi dopo - sen­
za pero che vi sia una n uova mo r­
te - a Na tale.
Il tempo mu o re e
po i nasce, si riprod u­
ce dalle sue Stesse ce­
neri. COSi t per "uo ­
mo smcro nìco che
interagisce conforme ­
men te a ciò che gli è

into rno, l'o rganism o
voenre che gliortici
ch iamavano il ..co r­
po di Z eu s". La rige­
nerazio ne del corso
del tem po può avve­
ni re un icam en te se
C'è reale - inti m a - co rrtspo nde n­
za e collabo razione fr.J. l'ordi ne co­
smico e, sub specie in teriorits tis;
l'o rdine um ano, eroe un euritmi­
co allinea me n to d inamic o tra si­
m ili natu re. li calend ario, infitti,
non vi t d u bbi o che al p rincipio
fosse un codice ritu ale, in q uanto
p rima di~i altra con gen ura rap­
presentava il tentativo degli uo rru­
ni di indivi d uare i punti di co lle-

game nro tra i feno meni celesti e la
foro risonanza nell'espe rienza ani­
mica. Le tappe cosm iche coinci­
d ono ana logicamente con que lle
interiori , la mi sura dell'uni -verso
in eterno e ciclico m ovimento è la
m ed esim a di q uella spi rit ua le.

~h:hlie e~~:~ :::~~~i~ealI~r:
s igni~caro simbolico - p iù che la
loro tissazrone scìenufica. che è

sem pre variabile - non restino
co nfinari in un alno mo ndo, ben-

di~~~~:~ ~: lae~:c:I}: d::1i-
contraddistingue . Co mprende re le
radici del cale ndario equ ivale a

inoltra rsi in un labi­
rinto cosm ico e ana-

~~;~ u~ b~~~~k'
della ma tassa. La
qual cosa vorrebbe
anche dire recupera­
re un eq uilibrio e
una arm o nia, ritro­
varsi in sinc ron ia
co n il m uramento
del tem po e intra­
prend ere un excur­
sus nei misteri non
sem pre COSi inson­

dabìlìdell'anim a.

Tratto dall 'Introduzione del­
l'autore al libro I pilasrri cIel­
l'anno. nrignilleato occultocId
calendario (Edizioni Mediterra­
nee - A.!<eios). n saggio• ordina­
bileal nostro lx>oxiOreit oppure
tcldònando o Emndo un orome
allo06.90650-+9. oppure alla mail
mik.plato@gmail.eom

FeniX,4 - 68




